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CULTURA E SPETTACOLI 

Tra tante chiacchiere il Pei offre un progetto concreto 
per ridare slancio al pezzo più debole e trascurato 
di viale Mazzini. Un'azienda autonoma e un'agenzia unica 
per alimentare l'informazione sui diversi canali 

Cbminciamo dalla radio 
parente povera della tv 
Si è svolta a Roma la seconda giornata di lavoro per la 
radio organizzata dal Pei e dedicata al progetto, ambi
zioso ma realizzabile, di cambiare la radiofonia pub
blica. Enrico Menduni ha felicemente documentato la 
situazione Rai, mentre Vincenzo Vita ha tratto le con
clusioni dei tanti interventi pronunciati da dirigenti 
Rai, operatori privati, professionisti della voce. Bisiach: 
«La radio calda amica della nostra solitudine». 

MARIA NOVELLA OPPO 

• 1 ROMA. «Partiamo dalla ra
dio»: questa la parola d'ordine, 
anzi la sfida lanciata dal Pei al
le altre lorze politiche e a tutti 
gli operatori della radiofonia. 
Che cosa impedisce infatti di 
mettere mano alla riorganizza
zione di questo comparto Rai, 
scorporando i suoi problemi 
dalle secche della grande trat
tativa televisiva e dall'immane 
compito di ristrutturazione del
la azienda di Stato? A parole 
niente. E infatti le reazioni alla 
proposta avanzala dal Pei so
no state ampiamente positive. 
Alla descrizione del fenomeno 
radio-pubblica fatta dal consi
gliere di amministrazione Enri
co Meduni con ampiezza di 
documentazione, ma senza ri

nunciare a niente del suo stile 
ironico e suggestivo (tra l'altro 
ha inserito dichiarazioni colte 
al volo, un po' alla maniera dei 
talk show) nessuno ha oppo
sto critiche di merito. Nemme
no il presidente della Rai, Eu
genio Manca, che ha voluto in
tervenire non formalmente, 
per dire addirittura che «se la tv 
spesso divide, la radio ci avvi
cina e può essere un buon 
punto di inizio per la ristruttu
razione della Rai». 

Se lo dice lui... si potrebbe 
commentare, chi potrebbe op
porsi a un progetto di pronto 
intervento che vorrebbe fare 
della radio un laboratorio di 
cambiamento? Forse il diretto
re generale Gianni Pasquarelli, 

che era presente, ma non ha 
parlato? Sembrerebbe di no, 
perché prima di andar via ha 
stretto mani e fatto compli
menti per la serietà del lavoro 
svolto dal gruppo di lavoro 
(costuito da 25 persone) che 
ha partorito analisi e proposte, 

Ma la struttura Rai è un Mo-
loch di incommensurabile 
complessità, tutto attorcigliato 
e ripiegato attorno a necessità 
politiche che vivono in simbio
si con la tv. Perché, come ha 
•raccontato» con dovizia di gu
stosi particolari Enrico Mendu
ni, nell'urto della concorrenza 
privata la Rai ha concentrato 
tutte le batterie a difesa del vi
deo, abbandonando la radio 
al suo destino di presunta «so
rella povera». 

Ma ora basta con lo stato di 
minorità. La radio può dimo
strare, numeri alla mano, di 
non essere affatto il peso mor
to dell'azienda. Nonostante il 
cedimento dell'ascolto verso 
le private, la radio Rai ha perfi
no da vantare un suo attivo di 
bilancio, che non sarà gran
ché, ma è pur sempre meglio 
del baratro di debiti della tv. 
Anche il presidente della com
missione parlamentare di vigi
lanza Andrea Borri, esprimen

do il suo apprezzamento per 
l'«iniziativa concreta» del Pei, 
ha parlalo di una «seconda 
giovinezza» della radio, che ha 
saputo resistere della prepo
tenza della tv. Mentre il consi
gliere di amministrazione Rai 
Bruno Pellegrino (Psi), con il 
suo stile ammonitorio e scor
butico, ha criticato la legge di 
regolamentazione tv (perché 
non sarebbe «né di principio 
né di dettaglio») ma ha co
munque concluso con una 
sorprendente accelerata radio
fonica: «Non credo che possia
mo continuare a riempire la 
nostra vita di convegni: deci
diamo!». 

Walter Veltroni ne ha subito 
approfittato per dargli ragione 
(per la prima volta!). E ha Illu
strato le idee forza della pro
posta pei sottolineando in par
ticolare la difesa delle piccole 
radio (e Radio radicale in spe
cie) e la necessità di creare 
l'Agenzia di informazione uni
tari,! come sfida alla spartizio
ne partitica dentro l'ente pub
blico. 

Tra i tanti Interventi al con
vegno quello di Gianni Bisiach 
si é segnalato per il suo taglio 
«aflcttivo» («la radio come pre
senza calda, di amica, per le 

persone sole <:he siamo tutti 
noi»). Giuliano Gelsi, della 
Sper, ha invecu sferrato un at
tacco frontale; contro la Finin-
vest, la cui presenza in campo 
radiofonico nsr.hia di essere la 
fotocopia di quella televisiva e 
quindi di fan: piazza pulita di 
tutta la concorrenza, non la
sciando traccia delle altre 
emittenti. Se infatti la conces
sionaria di Berlusconi. Pubbli-
talia, continuerà a regalare ai 
suoi clienti cerne gadget dei 
contratti televisivi la radio, but
terà fuori mene alo tutti gli altri, 
quelli che invxe la radio la 
vendono, com<; mezzo ancora 
vivo ed efficace di promozio
ne. Sergio Narteci, parlando a 
nome degli editori radiofonici 
privati, ha polemizzato dura-

'mentc con la Hai, sostenendo 
«provocatoriamente» che l'en
te di Stato interferisce con le 
frequenze dell<i antenne priva
te, occupandone più del 50%. 
Poi ha rivolto i suoi strali con
tro la Sipra, die «per anni ha 
venduto la r:u: io regalandola, 
mentre Berlusconi ha comin
ciato solo adesso». Marina Ce-
ravolo per la fiora ha subito re
plicato sostenendo che ben 
109 aziende irwerzioniste sono 
clienti della Mila radio (e non 

della tv), ammencii lo comun
que che «se si vendessero tutti 
gli spazi a disposiz o.ie della 
radiosi fatturerebbe ikloppio». 

Difficile il conipio di Vin
cenzo Vita nel far; le conclu
sioni di un convegno che, non 
avendo aria fritta <J.i vendere, 
ha toccato tanti pur ti concreti 
e dato spazio a diverse voci 
(tra l'altroquella dei segretario 
Ùsigrai Giulietti). Vini ha sotto
lineato quella che ;li sembra 
la grande, vitale, modernità 
della radio, mezzo pi'j duttile 
della tv, attraverso i! quale si 
può sperimentare i! supera
mento della Rai monopolistica 
e lottizzata. L'agen; ia di noti
zie unificata potreblx; diventa
re il grande acquedotto, l'ar-

chitraw; della informazione 
primara. di servizio. Vita, ri
prendendo poi la provocazio
ne di [Salucci, ha insistito sulla 
separatone aziendale (perfi
no log stica) della radio pub
blica, per liberarla, da subito, 
del vincolo mortificante del 
tetto Rai. La radio dimostra già 
oggi ciie si può uscire dalla 
diarchia Rai-Fininvcs t e che c'ò 
uno spazio per la «terza forza», 
quella rappresentata dalla pic
cola emittenza. 

La radio dunque non come 
panda da salvare, ma come 
mezzo sano, che può trovare 
le sue ragioni di vita e di suc
cesso fuon della cappa (politi
ca, economica e perfino crea
tiva) impostale dalla tv. 

Primecinema. De Niro e Sean Penn nel rifacimento del vecchio film con Bogart 

Due angeli con la faccia da galeotti 
MICHELI ANSKLMI 

Non siamo angeli 
Regia: Neil Jordan. Sceneggia
tura: David Mamet Interpreti: 
Robert De Niro. Sean Penn. 
Hoyt Axton. Demi Moore, Ja
mes Russo, Bruno Klrby. Ray 
MacAnally. Usa. I989Ì ' 
Roma: Barberini, King 
Milano: Medlolanum 

• 1 Che spreco di talenti. L'ir
landese Neil Jordan (Mona Li
sa) alla regia, David Mamet 
(La casa dei giochi) alla sce
neggiatura, Robert De Niro e 
Sean Penn nei panni dei due 
mattatori: se ne devono essere 
accorti anche alla Paramoum, 
la quale, dopo il tonlo ameri
cano, distribuisce in sordina 
nella vecchia Europa questo ri

facimento in libertà di Non sia
mo angeli. Se avete visto l'origi
nale, girato nel 1955 da Mi
chael Curtiz. protagonisti 
Humphrey Bogart e Peter Usti-
nov, è inutile fare raffronti: a 
parte lo spunto Iniziale, due 

, galeoni coinvolti da un terzo in 
una carambolesca evasione, 
c'è poco in comune. Là i tre 
fuggivano dall'Isola del Diavo
lo e trovavano rifugio, aiutati 
da un serpentello velenoso, 
nella casa di una famiglia bor
ghese: qui De Niro e Sean 
Penn approdano infreddoliti in 
un paesino di confine tra gli 
Usa e il Canada nel lontano 
1935. 

•Ho voluto fare una comme
dia degli errori», dice il regista. 
E in effetti Non siamo angeli 
dissimula, dietro II tono iper

realista dell'avventura carcera
ria, un tono vagamente da po
chade, tra scambi di persona, 
equivoci temporali e scherzi 
del destino. Un po' come suc
cedeva a Chance il giardiniere 
in Olire il giardino, ai due evasi 
capita di essere presi per due 
famosi teologhi attesi all'an
nuale convegno al Santuario 
della Vergine lacrimosa: non 
sapendo che dire, recitano un 
versetto della Bibbia sull'ospi
talità letto su un manifesto e il 
padre superiore si genuflette di 
fronte a tanta sapienza. Sicco
me il brutale direttore del car
cere incalza, i due stanno vo
lentieri al gioco, sperando di 
varcare al più presto la frontie
ra. La processione di line anno 
potrebbe essere una buona 
occasione, ma il terzo evaso, 
uno psicopatico dalla pistola 

facile, guasta la festa scatenan
do un putiferio. 

! .off io e scontato per tre 
quarti, il film si ravviva nel fina
le «a effetto», per il quale Ma-
mei escogita un rovesciamen
to dei ruoli molto classico: 
messi alle strette, i due finti 
preti si riscattano salvando una 
bimba muta dalle rapide e, 
compiendo il miracolo atteso. 
D'ora in poi, qualsiasi cosa 
facciano, Dio sarà con loro. 
• Purtroppo non è con loro, se 

esiste, il Dio del cinema: la 
sontuosa scenografia di Wolf 
Kroeger e la smaltata fotogra
fia di Philippe Rousselot non 
bastano a salvare un film che 
De Niro (qui anche produttore 
esecutivo) ha voluto cucirsi 
addosso. Solo che il superati!-
vo attore americano (già in to
naca noW Assoluzione di Ulu 

Grosbard), tutto è meno che 
un comico: M-mpre doppiato 
dal fedele Fé miccio Amendo
la, non fa che -eplicare all'infi
nito le sue proverbiali smorfie 
facciali, toccandosi il mento 
stupito e assist tigliando quegli 
occhi mobili;;; mi. Il risultato é, 
talvolta, addirittura imbaraz
zante: come !< De Niro non 
credesse nerimeno un po' al 
copione che Ila per le mani. 
Meglio Sean Penn, che, nei 
panni del galeotto tontolone 
toccato dal Verbo divino, im
provvisa una predica di fronte • 
allo scerilfo trasformando le 
frasi di un opuscolo pubblici
tario della Colt in un ispirato 
invito alla preghiera. È la cosa 
più bella del film, insieme a 
Demi Moore, prostituta dal tur
piloquio faci e ma dal cuore 
d'oro. Robert De Niro e Sean i Perni in «Non slamo angeli» di Neil Jordan 

Il concerto. «Romaeuropa 1990» 

Meraviglie 
del «cymbalom» 

ERASMO VALENTI 

«ROMA. Sta al centro di pic
coli complessi strumentali (un 
violino, un clarinetto, un con
trabbasso), nero, su quattro 
zampe che reggono un tavolo 
trapezoidale. E il cymbalom. 
favoloso strumento tzigano, il 
cui timbro ha oggi soprattutto 
una risonanza ungherese. Al
l'interno del «trapezio» si ten
dono corde che vengono toc
cate con bacchette. Strumento 
antico, é giunto all'attenzione 
della musica d'oggi. Lo usò in 
orchestra Erkcl, fondatore del
la musica nazionale, lo adom
brò Liszt in sue Rapsodie, fic
candolo anche in un pezzo 
sinfonico. Se ne occuparono 
Kodàly e Bartòk; gli lece l'oc
chietto Stravinski (in Renard). 
ed è stato fatale l'interessa
mento, in Ungheria, delle più 
giovani generazioni di compo
sitori. Gvòrgy Kurtag fu tra i pri
mi e si ricordano sue musiche 
per cymbalom, anche con l'in
tervento di altri strumenti, o di 
voci, in un ambito di discrezio
ne e preziosità. 

Mozart usò il Clockenspiel 
nel Flauto magico, ma guai se 
tutti gli altri avesse'0 preso a 
scrivere musiche per quello 
strumento o per una coppia di 
strumenti. È quel che. invece, é 
successo con il cymbalom. 
Una coppia di questi strumen
ti, un «Duo» costituito da Marta 
Fàbian e Agnes Szàkaly, ha 
inaugurato presso l'Accade
mia d'Ungheria, la stagione 

dei Nuovi Spazi Musicali, che 
ha dato il via, a sua volta, al Fe
stival «Romaeuropa 1990». Ne 
sono protagonisti, oltre che 
quella d'Ungheria, anche le 
Accademie di Francia. Germa
nia. Spagna e il British Council. 

Da quella che poteva essere 
la sorpresa del cymbalom in 
Erkel, Liszt, Kodàly. Bartòk e il 
primo Kurtég (avremmo potu
to avere una più sfumata «sto
ria» di questo strumento nel 
gusto moderno), si è giunti ad 
una sorta di convenzionale, 
manieristico «omaggio» al cym
balom, da parte di compositori 
che hanno, suppergiù, tutti da 
dire la slessa cosa. E venuta in 
primo piano piuttosto una mo
notonia che una ricchezza del 
cymbalom, che non ha, però, 
sminuito la fondamentale bra
vura delle due musiciste. vir
tuose dello strumento. Ciò di
ciamo non senza riconoscere 
l'eleganza della scansione rit
mica agli Intermezzidi Ivan Pa-
tachich, l'intensità della Medi-
tatìo (1989) di Istvàn Vantus, 
un'aristocratica finezza al Ca
priccio interrotto (1989) di Pài 
Rozsa, la vitalità di un Duo 
(suite di sette pezzi) di Istvàn 
Léng. Successo e pubblico 
tantissimi. 

I Nuovi Spazi Musicali saran
no ancora spalancati, in palaz
zo Falconieri (via Giulia), lu
nedi, giovedì e l'altro lunedi, 
alle 20.30. 

Laura 
Ferrari 
e Cristina 
Cnppa 
in una 
scena di 
«Don Giovanni, 
la notte, 
la neve» 

Don Giovanni a teatro fa la poetessa 
MARIA GRAZIA CRECORI 

Don Giovanni, la notte, la 
neve 
da // convitato di pietra di Pus-
kin, traduzione di Serena Vita
le, regia di Cristina Crippa, sce
ne di Ccsin Crippa. Interpreti: 
Laura Ferrari, Cristina Crippa, 
Cesin Crippa, produzione Tea
tro dell'Elfo. 
Milano: Teatro dell'Elfo 

(•) Due giovani donne sul 
letto. Fuori piove ma nella 
stanza, dove giganteggia un 
grande armadio, fra qualche 
sedia rovesciata e scarpe ab
bandonate é il momento, per 
le due ragazze, di lasciarsi tra
scinare dalla fantasia. Le due 

donne - Marina e Valeria - so
no due sorelle: un mondo di 
fantasie, di complicità, costrui
sce la base del loro affetto. Ma 
questo Don Giovanni, la notte, 
la neve, andato in scena al 
Teatro dell'Elfo, non è uno 
spettacolo sugli alletti familia
ri. L'essere sorelle, infatti, non 
ò che un prelesto per il raccon
to che ne seguirà che, invece, 
pone al suo centro un altro ti
po di complicità e di amore, 
quello creativo. 

Manna, inlatti, è Marina Cve-
taeva la poetessa russa morta 
suicida nel 1942. E la vicenda 
che ci viene rappresentala vi
sualizza il suo mondo poetico, 
i suoi amori letterari: Puskin, 

soprattutto. A suggerirci che 
non ci Iroviarro di ironie a una 
banale storia di identificazioi-
ne, sotto il cigolante letto dei 
giochi e ddle confidenze c'è 
una strana, allampanata pre
senza, vestita con una specie 
di lungo frac nero: il demonio, 
il tentatore, che, muovendosi 
silenzioso pei il palcoscenico, 
è l'osservatore muto - estra
neo e partec ipe al tempo stes
so di quanto awisne sotto i 
suoi occhi. I) Ironie a noi, in
vece, nel pa-.sare d;lle ore del
la giornata, sottolineata dal 
mutare della luce, con l'appor
to di una colonna sonora che 
mescola Bartòk ;i Verdi, si 
compie un ilio di travestimen
to che ha per soggetto la figura 
di Don Giovanni. Si sa, inlatti, 

che Manna Cvetacvn amò mol
to //convitato di t>ii"r.idi Pus-
km tanto da dedicargli due 
racconti - // mio tu.ikin e // 
diavolo-e un ciclo ci ::>oesie. 

Il vero e proprio luogo del 
travestimento - e dunque del 
gioco trasgressivo - <• l'enorme 
armadio che troneggia nella 
stanza, ricco di al 'iti e di gruc
ce grazie ai qua! e possibile 
assumere identitf diverse che 
si parlano fra loro o ci imbatte
re duelli immagm'tri Cosi Ma
nna assume lutti i noli ma
schili (Don Giosa-in , Le porci-
lo) e Valeria quelli femminili 
(Laura, Donn'An in, • e il mu
tare abito significa n Uarc, co
me in un gioco ini inule, perso
naggio fra voci rei ,ÌM -tte e voci 
dal vero in cresce rido fino alla 
morte di Don Giovanni quan

do lei pioggia cadrà con più 
violenza, il gioco sa-à finito e 
anche il diavolo-angelo custo
de avrà chiuso gli occ hi... 

Don Giovanni, la notte e la 
neve, lavoro tutto al femminile 
(lo interpretano con evidente 
convncimento Laura Ferrari, 
Cristina Crippa che firma an
che 11 regia e Ccsin Crippa nel 
ruolo del tentatore muto), è 
un p.ccolo spettacolo ricco di 
fantasia dal punto di vista regi
stico e drammaturgico. Più fra
gile, invece, risulta sul piano 
interpretativo con qualche ca
duta di tono. A lare da collan
te, anche nei momenti meno 
riusc ti, c'ò però un.) forte ne-
cessila di esprimere un senti
mento, un'emozione, un'idea. 
Necessità di questi tempi più 
che mai rara. 

Non costa niente 
ed è facile 
da realizzare 
III In uno dei tanti progetti di ristrutturazione approntati 
p:r la Rai e rimasti nel cassetto - nel caso specifico é quello 
commissionato alla Telos- la radiofonia pubblica veniva di-
c liarata un ramo secco, di fatto un segmento di azienda da 
t< gliare. Il progetto presentato dal Pei parte, invece, dalla 
convinzione che «è possibile riformare la radio pubblica a ' 
e >sto zero e, possibilmente, risparmiando», che si può «da 
si ibito. qui e ora» mettere mano «alla ristrutturazione della 
rodio tenendo conto della situazione che c'è». In effetti, per 
lii Rai la radiofonia rappresenta una sorta di miniera scioc-
ciimente abbandonata, nell'errata presunzione che essa si 
fesse esaurita. Non c'è, invece, soltanto una forte domanda 
di radio, ma la radio pubblica è persino in attivo: 322,4 mi
liardi di entrate contro 301,7 miliardi di costi, compresi i 50 
n: Nardi da imputar: alle orchestre Rai. La prima questione 
d,! affrontare è quella di una buona ricezione dei segnale, 
condizione pregiudiziale per il successo di qualsiasi piano 
di rilancio. In attesa di una legge di regolamentazione e del 
conseguente piano di redistnbuzione delle frequenze, l'a
zienda potrebbe intanto fare quattro cose: 1 ) sorvegliare lo 
s'.nto del segnale; 2 ) attivare azioni giudiziarie a tutela delle 
sue frequenze; 3) stringere accordi con i privati; 4) pubbli
cizzare le frequenze dei canali Rai. 

L'offerta radiofonica complessiva. Attualmente, la 
radiofonia pubblici, 6 articolata su tre canali nazionali; due 
di essi, Radiouno e Radioduc. si sdoppiano dalle 15 in poi, • 
con Radioster*>o 1 e Radiostereo 2. Nei progetto si propone 
1.) seguente Ipotesi eli ristrutturazione: 

1) un canale nazionale in onde medie e modulazione di 
fi rquenza orientato prevalentemente verso un pubblico me
di o e giovane, basato su informazione, talk-show, sit-come-
cl;\ musica leggera e varietà: nel pomeriggio si potrebbero 
collocare trasmissioni con telelonate in diretta, mirate al 
pubblico degli adolosccnti; 

2) un canale nazionale (onde medie, modulazione di 
frequenza) rivolto E un pubblico medio-alto, culturale, este
so alla fascia più matura e anziana, con notiziari, commenti, 
musica classica, teatro, concerti, lettura di classici, attualità 
<• divulgazione culturale, più alcuni programmi alternativi al
la tv per un pubblico femminile al pomeriggio, per anziani di 
sera; 

3) un canale muto nazionale-regionale, informativo e di 
servizio; su di esso potrebbero collocarsi grandi dirette, pro-
giammi per le minoranze etniche e le comunità straniere, 
trasmissioni di servizio, snodi di rapporto comunicativo con 
le comunità locali; questa rete potrebbe, infatti, sviluppare 
l'informazione locale politica, economica, sportiva, cultura
le, sviluppando anche forme inedite di collegamento sovra-
regionale: per grandi zone (Padania, Adriatico) o per pro
blemi omogenei o [>er contrasto; 

4) un canale in nodulazione di frequenza, dalle 15 alle 6 
del mattino, di musica leggera e notizie; 

5) un canale in nodulazione di frequenza, dalle 15 alle 6 
di;l mattino, tutto di musica classica, con brevi flash di attua-
I il à e informazione culturale; entrambi questi canali dovreb
bero esere coordinili! con il quarto e quinto canale della filo-
d (fusione. 

L'offerta Informativa della radio. Si propone di costi
tuire non un unico giornale radio, ma una agenzia unificata 
che alimenti a ciclo continuo, 24 ore su 24, i vari appunta-
Tienti informativi: notiziari, aggiornamenti, approfondimen-
'.., speciali, seconde i lormati richiesti dai palinsesti dei diver
si canali. Questa riorganizzazione dell'informazione non de
ve limitarsi ad una "ingegneria delle tre testate attuali»; nel
l'organico delle ret vanno inserite -ingenti lorze giornalisti
che» (attualmente all'informazione radiofonica lavorano 
circa 200 giornalisti) in grado di sostituire una parte consi
stente dei collaboratori estemi. Questo complesso di inno
vazioni costituirebte un potente antidoto contro le lottizza
zioni. Inoltre, la struttura originale del canale nazionale-re-
gonale può consentire la sperimentazione di una politica 
integrata di canale (informazione più programmazione non 
informativa) con un direttore unico. Si tratta di guardare an
che a modelli esteri di canali «ali news», tutto notiziario, co
me «France Info»: moduli di 30 minuti con due notiziari di 7 
minuti e altri 16 di informazioni a pioggia; per non dire della 
radio sovietica, che usa anche il fax per soddisfare la sete di 
informazione sino ad ora inevasa. 

La nuova struttura aziendale. Nel piano illustrato ieri 
da Menduni si pro;x>ne di nominare senza ulteriori indugi 
un vicedirettore generale della radiofonia (attualmente l'in-
carico è vacante dal momento che il precedente vicediretto
re, Leone Piccioni, da alcuni mesi ha lascialo la Rai) con il 
mandato di preparare entro tre anni il varo di una azienda 
radiofonica pubblica autonoma. Questa nuova figura di vi
cedirettore dovrebtie assommare in sé la responsabilità del 
prodotto e dei supporti - personale, commerciale, ammini
strativo, pianificazione e tecnico - dai quali la produzione 
dipende. Entro tre anni la vicedirezione dovrebbe preparare 
la costituzione della nuova società, alla quale la Rai potreb
be affidare una dotazione patrimoniale (il centro radiofoni
co di via Asiago) e azionaria (quote simboliche della con
cessionaria di pubblicità Sipra, e una presenza significativa 
nella Fonil-Cetra, la consociata Rai attiva nel campo della 
produzione musicale). La Rai dovrebbe ripristinare, infine, 
la scuola per giornalisti e annunziaton e per la formazione 
professionale, aprendola anche all'esterno. 

20 l'Unità 
Sabato 
12 maggio 1990 


